
Catholica - 19/10/2024 Pagina : 01

Ottobre 23, 2024 9:27 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

L’inserto Catholica è un prodotto  
giornalistico nato dall’accordo  
tra la Diocesi di Lugano e il Corriere  
del Ticino. La Diocesi di Lugano  
ne affida la cura dei contenuti  
al Centro Cattolico Media della Svizzera 
italiana gestito dall’Associazione ComEc  
che lavora con indipendenza  
giornalistica, su mandato della Chiesa 
Cattolica in Svizzera, seguendo  
una propria linea editoriale. 

Redazione: Centro Cattolico Media 
(ComEc), via Cantonale 2a, 6900 Lugano;   
redazionecatt@gmail.com 

Stampa: Centro Stampa Ticino SASettimanale d’informazione religiosa

Sabato 19 ottobre 2024 - N. 297  

Catholica

Svizzera  Il Vaticano risponde alle accuse ai vescovi svizzeri 

Gestione di abusi: omissioni procedurali 
dei presuli elvetici, ma nessun reato
L’indagine condotta dal Vaticano non 
ha portato alla luce prove di «reati pu-
nibili o errori  tali da richiedere l’avvio 
di un procedimento penale canoni-
co». Ciononostante, «le procedure 
previse dal diritto canonico non sono 
state adeguatamente seguite» da al-
cuni membri della Conferenza dei 
vescovi svizzeri (CVS). Questa, in sin-
tesi, la conclusione del Dicastero dei 
vescovi in merito all’indagine con-
dotta su membri della  CVS. Alla fine 
di giugno del 2023, il Vaticano aveva 
incaricato mons. Joseph Bonnemain, 
vescovo di Coira, di mettere in atto 
un’inchiesta canonica preliminare 
per fare chiarezza sulle diverse accu-
se contro alcuni membri della Confe-
renza dei Vescovi svizzeri (CVS), per 
errori procedurali e omissioni a se-
guito della denuncia dell’ex vicario 

generale della diocesi di Losanna, Gi-
nevra e Friborgo (LGF). Tra i vescovi 
accusati di negligenze mons. Charles 
Morerod, vescovo di Losanna, Gine-
vra e Friborgo; mons. de Raemy, ve-
scovo ausiliare della stessa diocesi e 
ora amministratore apostolico della 
Diocesi di Lugano; mons. Jean-Marie 
Lovey, vescovo di Sion e mons. Jean 
Scarcella, abate di St-Maurice. I tre ve-
scovi erano accusati di essere coin-
volti nella mal gestione di casi di abu-
so, Scarcella invece direttamente di 
abuso sessuale.  
 
La vicenda 
Le accuse erano state formulate nel 
2023 da Nicolas Betticher, ex vicario 
generale della diocesi di Losanna, Gi-
nevra e Friburgo e giudice del tribu-
nale ecclesiastico interdiocesano, in 

una lettera indirizzata al nunzio apo-
stolico Martin Krebs, inviata nel mag-
gio 2023. In collaborazione con il giu-
dice cantonale di Neuchâtel, Pierre 
Cornu, e con la professoressa di dirit-
to penale e processuale penale di Zu-
rigo, Brigitte Tag, mons. Bonnemain, 
vescovo di Coira ed incaricato da Ro-
ma per l’indagine canonica ha effet-
tuato colloqui personali, interrogato-
ri e analisi di vari documenti d’archi-
vio inviando poi i risultatia  Roma.   
 
La risposta di Roma 
Venerdì 18 ottobre 2024 è giunta la ri-
sposta dal Vaticano, che ha rimprove-
rato  diversi vescovi svizzeri in relazio-
ne alle accuse di malgestione proce-
durale di casi di abusi sessuali. «Irre-
golarità formali»  riscontrate con la 
preghiera che vescovi e episcopato 

svizzero prestino in futuro maggiore 
attenzione ai casi d’abuso. Alcuni dei 
vescovi sono stati contattati diretta-
mente con lettere personali, mentre 
in altri tre casi si attendono  ancora le 
lettere di Roma. Hanno ricevuto let-
tere da  Roma il vescovo Morerod di 
Losanna, Ginevra e Friborgo, mons. 
Lovay vescovo di Sion e l’abate di St. 
Maurice mons. Scarcella. Come spie-
ga il comunicato dei vescovi svizzeri 
si attendono altre tre lettere che Ro-
ma manderà successivamente ad al-
tri prelati elvetici. Tra coloro che sono 
in attesa  c’è l’Amministratore aposto-
lico della diocesi di Lugano, mons. de 
Raemy. Assolto come gli altri confra-
telli era stato accusato per  un caso  av-
venuto quando lo stesso de Raemy 
non era vescovo. Sulla base delle con-
siderazioni romane, la Conferenza 

Ticino  Da OTAF e Casa Orione uno sguardo sul mondo della disabilità 

Dai limiti alle risorse, 
il passo per la vera inclusione
di Silvia Guggiari 

«La disabilità è un fatto. L’inclusio-
ne è una scelta», è stato questo uno 
dei motti pronunciati a conclusione 
del primo G7 dedicato alla disabilità 
e all’inclusione che si è svolto dal 14 
al 16 ottobre in Umbria e che si è con-
cluso con la ratifica della «Carta di 
Solfagnano» consegnata a papa 
Francesco (vedi box). La Svizzera non 
era tra Paesi firmatari, ma questo 
evento ci offre l’occasione di guarda-
re al mondo della disabilità in Ticino, 
in particolare attraverso gli occhi di 
due direttori che da anni gestiscono 
strutture dedicate alle persone disa-
bili, e che ci assicurano per il mo-
mento di non essere stati particolar-
mente toccati dai recenti tagli decisi 
dal Consiglio di Stato in merito al set-
tore della disabilità. 

Attiva da più di 100 anni 
All’OTAF di So-
rengo incontria-
mo Roberto Ron-
coroni, direttore 
dal 2013 dell’isti-
tuto che oggi acco-
glie circa 400 uten-
ti, tra bambini, ra-
gazzi e adulti con 
disabilità fisica, 

cognitiva e psichica gravi e medio 
gravi, assistiti quotidianamente da 
circa 420 collaboratori. Un vero e pro-
prio quartiere, nato nel 1917 e che nel 
tempo da Sorengo si è esteso in diver-
se parti del Cantone fino all’ultima 
struttura aperta a Bellinzona lo scor-
so settembre. «L’OTAF – ci spiega il 
direttore – nasce per accogliere i 
bambini e i ragazzi fragili e malati; so-
lo dopo gli anni ’60 comincia ad oc-
cuparsi di bambini cerebrolesi e da 

allora è stato un percorso per adegua-
re le strutture e i servizi all’evoluzio-
ne della società. Col tempo abbiamo 
così sviluppato l’apertura dei foyer sul 
territorio, delle case e di attività diur-
ne». Oggi l’OTAF gestisce diversi la-
boratori di gastronomia che assicu-
rano pasti a diverse scuole sul territo-
rio, di falegnameria, di informatica e 
artigianali, oltre alla gestione di una 
agenzia postale: «All’interno di essi 
vengono impiegate persone con una 
buona autonomia e una buona capa-
cità di relazione. Per loro è un’attività 
di grande responsabilità, oltre ad es-
sere un impiego dignitoso e retribui-
to. Siamo usciti dal fare il semplice la-
voretto fine a sé stesso e questo è mol-
to valorizzante per le persone che ci 
lavorano perché viene riconosciuta 

la qualità di quello che fanno e si sen-
tono parte attiva della società».  
C’è poi la parte dei bambini che se-
gue il sistema scolastico ticinese svi-
luppato su un modello di intervento 
su tre livelli a seconda della gravità 
dell’handicap: «In tutti i livelli – spie-
ga Roncoroni –, l’OTAF assicura 
l’aspetto dell’inclusione e permette di 
sviluppare un progetto educativo in-
dividuale». Dalla scuola, alle aziende 
si direbbe dunque che la società di 
oggi sia più pronta ad accogliere la di-
sabilità: «Si può sempre migliorare, 
ma credo che oggi ci sia la giusta at-
tenzione per la persona con disabili-
tà e che si riconosca anche il loro ruo-
lo attivo nella società sia in ambito la-
vorativo che in ambito artistico. Ne-
gli ultimi anni abbiamo favorito del-

le attività con i ragazzi delle scuole e 
credo che questa sia la strada giusta 
per far cadere le barriere. Proprio per 
agevolare questo aspetto, il quartiere 
dell’OTAF non è più un quartiere 
chiuso, ma in alcuni momenti 
dell’anno si apre alla società consen-
tendo l’incontro e la conoscenza re-
ciproca. Con l’accoglienza abbatti le 
barriere e i pregiudizi».  

Una società più aperta 
Alla Casa don 
Orione a Lopagno 
ci accoglie Clau-
dio Naiaretti, di-
rettore della Fon-
dazione San Got-
tardo che, dal 
1996 e con diverse 
modalità, accoglie 
130 persone adul-

te con disabilità. Quello della disabi-
lità è un settore che, secondo Naiaret-
ti, ha avuto negli ultimi decenni una 
evoluzione molto positiva, nel pen-
siero, ma anche nella presa a carico 
della persona: «Fino a qualche de-
cennio fa – spiega Naiaretti –, erano 
perlopiù opere private, spesso reli-
giose, che assumevano questo ruolo 
di accudimento. Negli anni in questo 
settore è entrato lo Stato, e il prender-
si cura delle persone con disabilità è 
diventato un compito pubblico, tan-
to che nel 2014 la Svizzera ha sotto-
scritto la “Convenzione sui diritti del-
la persona con disabilità”. Col tempo, 
sono cambiate anche le priorità: 
mentre fino a qualche anno fa si met-
teva il focus sui limiti, oggi sempre più 
il focus è incentrato sulle risorse e sul-
le potenzialità che ognuno di noi ha 
e deve poter esprimere al meglio. 
Spesso i centri come il nostro erano 
chiusi e accoglievano le persone che 

venivano emarginate dalla società; 
oggi ci siamo aperti perché la società 
ce lo ha permesso, ha cambiato il suo 
sguardo sull’altro». È cambiato dun-
que l’approccio e il modo di relazio-
narsi con la disabilità: «È chiaro che 
le persone con disabilità confrontate 
con un contesto che permette di va-
lorizzare le potenzialità sono sempre 
meno disabili di quando invece si 
confrontano con un contesto esclu-
sivo e giudicante. E questo lo viviamo 
tutti noi, perché tutti noi abbiamo le 
nostre fragilità». 
La Fondazione San Gottardo come è 
dunque riuscita ad uscire nella socie-
tà? «Nei nostri istituti ci sono cinque 
tipologie di accoglienza e di accom-
pagnamento a differenza delle auto-
nomie e delle potenzialità di ognuno: 
le case con occupazione dove le per-
sone vivono 24 ore al giorno e sono 
accolte nella loro completezza e do-
ve vengono proposte attività diurne 
con laboratori, uscite e atelier; i foyer 
per persone con una determinata au-
tonomia che possono lavorare in 
contesti lavorativi integrati; gli appar-
tamenti protetti che rappresentano 
un accompagnamento per quelle 
persone con ancora maggiore auto-
nomia che vengono accompagnate a 
seconda dei loro bisogni con dei pro-
getti educativi specifici alla loro disa-
bilità. Infine, abbiamo le attività diur-
ne con i laboratori produttivi – a Me-
lano abbiamo un laboratorio agrico-
lo che impiega 25 persone – o con at-
tività di socializzazione. Tutte queste 
proposte, rappresentano esperienze 
di autodeterminazione, ovvero l’oc-
casione per poter vivere la propria vi-
ta in un contesto più collettivo, ma 
anche più autonomo, che spesso rie-
sce ad alleggerire il carico delle fami-
glie».

episcopale svizzera ha annunciato 
che non sono previsti procedimenti 
penali canonici relativi a tutti i vesco-
vi sotto indagine. Il cardinale Prevost 
del Dicastero vaticano dei vescovi, ha 
però riconosciuto gli sforzi profusi 
negli anni dalla CVS nel «trattare i ca-
si di abuso».  
 
La reazione di mons. de Raemy 
Il vescovo Alain ci ha confermato la 
positività della risposta vaticana. Il ve-
scovo  ha dichiarato anche  di pren-
dere atto positivamente delle indica-
zioni pratiche che Roma ha rivolto al-
la CVS.  Mons. de Raemy resta in atte-
sa di una lettera personale da Roma, 
che non è giunta per ora, dato che il 
Vaticano ha scelto di inviare dappri-
ma il risultato generale delle indagini 
e poi le lettere più prioritarie.  Si atten-
de quindi che in un secondo momen-
to che anche il vescovo Alain riceva la 
sua missiva da Roma. Intanto, alme-
no formalmente, l’indagine è chiusa. 
Su catt.ch il comunicato dei vescovi 
svizzeri e i comunicati delle diocesidi  
Sion, Losanna, Ginevra e Friburgo e 
dell’abbazia di St. Maurice. (C.V)

La Carta di Solfagnano 
al termine del G7 
È un documento di 13 pagine suddi-
viso in otto capitoli la Carta di Solfa-
gnano firmata mercoledì a conclu-
sione del primo G7 Inclusione e Disa-
bilità che si è svolto tra Assisi e Peru-
gia. Con esso, ispirandosi alla Con-
venzione Onu sui diritti delle perso-
ne con disabilità, i ministri dei Paesi 
firmatari si sono impegnati a inte-
grare i diritti delle persone con disa-
bilità fissando degli intenti comuni.

Casa Orione a Lopagno della Fondazione San Gottardo. A sinistra, Ro-
berto Roncoroni. A destra, Claudio Naiaretti.


